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«Basta maternità surrogata,
non è atto di libertà e amore»
Appello trasversale di femministe, nomi dello spettacolo 
e intellettuali perché si metta al bando l’utero in affitto

é integrata né apocalitti-
ca, ma vigile. Milena San-
terini ha visto la "Buona
scuola" nascere, modifi-

carsi tra potature e soprattutto aggiun-
te, fino alla genesi del comma della discordia, il nu-
mero 16 dell’articolo 1 della legge 107, quello che
recita (alla lettera): «Il piano triennale dell’offerta
formativa assicura l’attuazione dei princìpi di pa-
ri opportunità promuovendo nelle scuole di ogni
ordine e grado l’educazione alla parità tra i sessi,
la prevenzione della violenza di genere e di tutte
le discriminazioni, al fine di informare e di sensi-
bilizzare gli studenti, i docenti e i genitori» sui te-
mi indicati già due anni e mezzo prima.
Milena Santerini, ordinaria di Pedagogia genera-
le all’Università Cattolica e deputato (Democra-
zia Solidale), lo scorso giovedì sera presso la Acli mi-
lanesi ha organizzato un incontro proprio per fa-
re chiarezza. Con lei un uomo di scuola, Paolo Co-
sulich, ex preside di scuola media a Milano e mem-
bro del direttivo dell’Associazione nazionale diri-

genti scolastici, e un genitore, Cesare Palombi, pre-
sidente dell’Associazione famiglie italiane (Mon-
za e Brianza); ad aprire e chiudere Vittorio Villa del-
le Acli e Nino Sutera, presidente del Forum lom-
bardo dell’Associazione delle famiglie.
È dunque in corso un agguato da parte degli e-
stremisti del gender? Oppure non c’è alcuna in-
sidia e possiamo stare assolutamente tranquil-
li? Milena Santerini scuote il capo: «Non si sta ap-
provando nessuna legge che preveda di impor-
tare la cosiddetta "teoria del gender" nelle aule.
Il comma 16 si limita «a introdurre l’educazio-
ne alla parità tra i sessi e la prevenzione della
violenza alle donne». E comunque è educazione
e non insegnamento: Il riferimento è alla Con-
venzione di Istanbul che mira a prevenire e con-
trastare violenza e discriminazioni. Nessun pe-

ricolo dunque? No. L’insidia viene dal-
la versione queer del genderismo, «un
approccio che vorrebbe distruggere i
codici della differenza sessuale tra uo-
mo e donna». Per Milena Santerini,

«tra l’estremo naturalismo (immutabile natura
umana) e l’esaltazione del genere psichico (sono
ciò che voglio essere) abbiamo a far crescere ed e-
ducare nuove generazioni libere sia dai deter-
minismi sociali sia dal relativismo arbitrario».
Il discorso è complesso e non si fermerà qui. Mile-
na Santerini annuncia altri confronti. Da parte
sua Palombi auspica «una maggiore centralità
dell’alleanza educativa docente-famiglia». E alla
stessa Santerini – che comunque prende sul serio
le preoccupazioni di quei genitori «che hanno vi-
sto in questi anni diffondersi progetti e attività
"sotterranei" di dubbio valore educativo e forza-
ture in nome dell’educazione "di genere"» – piace
pensare alla scuola come al «luogo dell’alleanza
tra insegnanti e famiglie, non campo di battaglia».
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N
La "Buona scuola"
è luogo di alleanze

UMBERTO FOLENA

Una madre surrogata in una "clinica" in India. Il Paese è il maggiore mercato al mondo

ANTONELLA MARIANI

alla regista Cristina Comencini alla
scrittrice Dacia Maraini, dalle suore
Orsoline di Casa Rut a Caserta ad An-

na Pozzi di «Slaves no more», dall’attore Clau-
dio Amendola al giurista Carlo Cardia. È va-
rio e trasversale l’elenco di firmatari dell’ap-
pello contro la pratica dell’utero in affitto
pubblicato ieri sul sito cheliberta.it.
Un lungo elenco, che ha il suo nocciolo nel
network femminile Se non ora quando, na-
to nel 2011, nel pieno delle inchieste sulle
cosiddette olgettine, per denunciare che
«l’Italia non è un Paese per donne». Ebbe-
ne, oggi quel movimento trasversale laico
si schiera a fianco del più vasto pensiero
femminista internazionale che da tempo
ha elaborato una ferma opposizione alla
maternità surrogata e che il 2 febbraio si
troverà all’Assemblea nazionale a Parigi per
chiederne il divieto universale.
«Noi rifiutiamo di considerare la “mater-
nità surrogata” un atto di libertà o di amo-
re», esordisce l’appello. E se in Italia è vie-
tata, non si riesce però a impedire che
“committenti” italiani possano trovare in
altri Paesi una strada per un utero in affit-
to. «Non possiamo accettare, solo perché
la tecnica lo rende possibile, e in nome di
presunti diritti individuali, che le donne
tornino a essere oggetti a disposizione»,
come in un qualsiasi mercato libero. 
«Vogliamo che la maternità surrogata sia
messa al bando», si legge nell’appello. «I
bambini non sono cose da vendere o da
“donare”. Se vengono programmatica-
mente scissi dalla storia che li ha portati
alla luce e che comunque è la loro, i bam-
bini diventano merce».
Argomenti straordinariamente vicini a
quelli sostenuti da sempre dal mondo cat-
tolico. E se le donne e gli uomini firmatari
dell’appello dichiarano di essere «favore-
voli al pieno riconoscimento dei diritti ci-
vili per lesbiche e gay», c’è un limite invali-
cabile: «Diciamo a tutti, anche agli etero-
sessuali: il desiderio di figli non può diven-
tare un diritto da affermare a ogni costo».
L’appello è all’Europa: «Nessun essere u-
mano può essere ridotto a mezzo. Noi guar-
diamo al mondo e all’umanità ispirandoci
a questo principio fondativo della civiltà eu-
ropea. Facciamo appello alle istituzioni eu-
ropee – Parlamento, Commissione e Con-
siglio – affinché la pratica della maternità
surrogata venga dichiarata illegale in Euro-

D

pa e sia messa al bando a livello globale». 
Seguono le firme, al momento oltre 120, rad-
doppiate in poche ore dal lancio del mani-
festo: tra gli altri, Stefania Sandrelli, Aurelio
Mancuso, già presidente di Arcigay e ora di
Equality Italia, Ricky Tognazzi e Simona Iz-
zo, Monica Toraldo di Francia, Livia Turco,
Giulio Scarpati, Dacia Maraini, Grazia Fran-
cescato, Micaela Ramazzotti, Peppino Cal-
darola, Giuseppe Vacca, Cristina Comenci-
ni, Claudio Amendola, Francesca Neri, Do-
rina Bianchi, Carlo Cardia, Andrea Melodia,
Elena Centemero... Adesioni destinate a cre-
scere. Sì, perché la pratica della maternità

surrogata – che da anni Avvenire, e finora in
sostanziale solitudine, denuncia come un’u-
miliazione e uno sfruttamento delle donne
più povere del globo – ha ormai un vastis-
simo fronte contrario. 
Le femministe storiche si sono già pronun-
ciate con fermezza (anche da queste colon-
ne: tutte le interviste sono sul sito Avveni-
re.it). E di certo non le fermeranno le incre-
dibili denunce di omofobia rivolte da alcuni
ambienti vicini ai gruppi omosessuali e Lgbt,
come abbiamo documentato giovedì sulle
pagine di è vita. Il punto di disaccordo è fon-
dato su un dato di natura: la gravidanza è
preclusa a un uomo, e su questo non c’è pa-
rità che tenga. Senza utero "in prestito", per
semplificare, una coppia maschile non può
procreare. Ed è per questo che l’attivismo
femminista anti-surrogata sta provocando
una lacerazione con espressioni del mondo
gay. Tra desiderio e diritto, insomma, c’è di
mezzo il mare. Anzi, per dirlo con le femmi-
niste, c’è di mezzo il corpo delle donne.
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Raddoppiate le adesioni in poche
ore dal lancio del manifesto,

nato in ambienti impegnati per
difendere la dignità delle donne

Le iniziative nel mondo

Dall’Europa agli Usa
manifesti e campagne
contro uno scempio
EMANUELA VINAI

n Europa e nel mondo la ri-
chiesta di messa al bando del-
l’utero in affitto è una campa-

gna civile che parte da lontano e
che ha coinvolto un ampio fronte
laico. Già il 5 aprile 2011 il Parla-
mento europeo, nel condannare in
una risoluzione tutte le forme di so-
praffazione sulla donna, chiedeva
«agli Stati membri di riconoscere il
grave problema della maternità
surrogata, che costituisce uno
sfruttamento del corpo femminile
e dei suoi organi riproduttivi». La
risoluzione sottolineava che don-
ne e bambini «sono soggetti alle
stesse forme di sfruttamento ed en-
trambi possono essere considera-
ti come merci sul mercato ripro-
duttivo internazionale e che queste
nuove disposizioni riproduttive,
come la maternità surrogata, au-
mentano il traffico di donne e bam-
bini e le adozioni illegali attraverso
confini nazionali». Nel luglio 2014
intellettuali della sinistra francese
hanno pubblicato su Libération u-
na lunga lettera aperta al presidente
Hollande chiedendogli un impe-
gno concreto: tra i primi firmatari
Jaques Delors, Lionel Jospen, la
femminista Sylviane Agacinsky, Jo-
sé Bové, Jaques Testart e René Fryd-
man, "padri" del primo bimbo in
provetta in Francia. Opinion leader
che, a seguito della condanna com-
minata al loro Paese dalla Corte eu-
ropea dei diritti dell’uomo per l’e-
sclusione dalle leggi vigenti della
«transazione su una donna e un
bambino», non hanno esitato a
scendere in campo per combatte-

I
re la svendita dei principi della tra-
dizione umanistica: «Gli esseri u-
mani non sono cose». Un mese do-
po, in Gran Bretagna, la femmini-
sta inglese fondatrice di «Justice for
Women» Julie Bindel è intervenu-
ta sul caso di Gammy (il bambino
thailandese nato da utero in affitto
e rifiutato dalla coppia commit-
tente perché Down): «La maternità
surrogata commerciale favorisce
sfruttamento, abuso e povertà. Co-
me femminista e attivista per i di-
ritti umani, io auspico la fine della
maternità surrogata e una discus-
sione seria e onesta sull’eticità di
tutte le forme di gravidanza surro-
gata, specie in un mondo pieno di
neonati e bambini indesiderati e
trascurati». In Svezia la lobby fem-
minista «Sveriges Kvinnolobby» ha
espresso un documento contro l’u-
tero in affitto chiedendo al gover-
no di vietare la pratica: «Avere un
approccio femminista alla mater-
nità surrogata significa rifiutare
l’idea che le donne possano esse-
re usate come contenitori e che le
loro capacità riproduttive possa-
no essere comprate». Infine, a
maggio di quest’anno è arrivata la
petizione internazionale pro-
mossa da «Stop surrogacy now»,
network nato negli Usa che coin-
volge oltre 160 personalità e asso-
ciazioni di 18 Paesi. In nome del-
la constatazione che «non c’è dif-
ferenza fra la pratica commercia-
le della gravidanza surrogata e la
compravendita di bambini», l’ap-
pello chiede alla comunità inter-
nazionale «di lavorare assieme al-
la cessazione immediata».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

11Sabato
5 Dicembre 2015 A T T U A L I T À

«Da primi firmatari dell’appello internazionale #stopsurrogacy-
now guardiamo con attenzione e soddisfazione all’iniziativa ita-
liana che da ambienti laici muove finalmente contro l’utero in af-
fitto». È il commento di Paola Ricci Sindoni, presidente di Scien-
za & Vita. «Combattere la mercificazione della donna e dei bam-
bini – dice – non è una battaglia "cattolica" o "laica", ma un’op-
posizione doverosa a una pratica barbara». «Siamo felici che il
femminismo si accorga dell’orrore dell’utero in affitto, e riesca a
mobilitare personaggi dello spettacolo e della cultura – afferma

Eugenia Roccella –. Ci rende perplessi, però, che le femministe
lo abbiano fatto solo ora, dopo anni di silenzio». Tuttavia «non c’è
ancora nell’appello una parola chiara contro la legge Cirinnà, che
legittima, di fatto, l’utero in affitto». Questo, aggiunge Paola Bi-
netti, «è un vero e proprio nodo che la Cirinnà dovrà espungere
quanto prima, se davvero vuole tutelare i diritti delle persone o-
mosessuali». «Finalmente si sta aprendo sul nodo della genito-
rialità omosessuale un autentico confronto – dice Maurizio Sac-
coni –. Vi concorrono oggi il collega Chiti con un ragionamento
pacato e le firmatarie dell’appello». «Siamo certi – afferma Gae-
tano Quagliariello – che i parlamentari di centrosinistra sensibili
alle battaglie per la dignità della donna e contrari alla confusione
tra diritti e desideri faranno sentire la loro fin qui flebile voce».

«Era ora, si accorgono dell’orrore»
«Adesso si riveda la legge Cirinnà»

LA LEGGE

Prassi vietata?
Non in giudizio
Chi l’ha detto che l’Italia
tollera la maternità surro-
gata? Eppure, scorrendo
le cronache recenti, è
quanto risulta dalle sen-
tenze con le quali alcuni tri-
bunali hanno "sanato" a
valle contratti di surroga-
zione stipulati da coppie i-
taliane in Paesi dov’è leci-
ta (o tollerata), nel nome
dell’interesse del bambino
già nato da utero in affitto.
L’esito paradossale è che
l’assoluzione in giudizio di
genitori committenti che
rientrano in Italia con un
bebè in braccio nato da u-
tero in affitto finisce col le-
galizzare nei fatti una pra-
tica che nel nostro Paese
è e resta vietata. A meno
che nuove norme non in-
tervengano in modo espli-
cito o surretizio per cam-
biare l’attuale assetto. La
legge infatti oggi parla
chiaro, ed è la tanto vitu-
perata legge 40 (articolo
12, comma 6): «Chiunque,
in qualsiasi forma, realizza,
organizza o pubblicizza la
commercializzazione di
gameti o di embrioni o la
surrogazione di maternità
è punito con la reclusione
da tre mesi a due anni e
con la multa da 600mila a
un milione di euro». Le sen-
tenze assolutorie – tutte
tranne quella sul caso Pa-
radiso-Campanelli che
sarà sottoposta merco-
ledì al giudizio di ultimo
grado dalla Corte europea
dei diritti dell’uomo – so-
no ispirate a un asserito
"diritto al figlio", che però
nel nostro ordinamento
non è mai esistito.

Presepi. Olbia, la preside vieta il Natale
Il parroco: «Portate i bambini in chiesa»

atale tra le polemiche anche a Ol-
bia. Dopo Rozzano e Sassari, scop-
pia il caso nel piccolo borgo turi-

stico di 2.400 abitanti sulla costa nord del-
la Sardegna. La dirigente scolastica della
scuola materna ha deciso di impedire a 60
bambini tra i 3 e i 6 anni di fare il presepio
e imparare i canti natalizi. Un divieto che
ha mandato su tutte le furie una quaran-
tina di mamme le quali, sostenute dal sin-
daco Giuseppe Fasolino e dal parroco A-
lessandro Cossu, stanno pensando a for-
me di protesta clamorose: non portare più
i bambini a scuola ma in chiesa, così da
prepararli in vista della festività cristiana.
La proposta arriva direttamente dal sa-
cerdote che si è detto pronto a fare lezio-
ne in parrocchia sin dalla prossima setti-
mana. «Vengano tutti in chiesa, qui le por-
te sono sempre aperte», dice don Ales-
sandro. La dirigente scolastica Raimonda
Cocco, dopo il provvedimento preso, si è

trincerata dietro il silenzio, rifiutando il
confronto con i giornalisti, ma anche con
le stesse mamme e con il sacerdote. L’uni-
co ad averci parlato è stato il sindaco.
«Mi ha riferito – racconta Fasolino – di u-
na decisione che vieta la realizzazione del
presepio, l’insegnamento di "Tu scendi
dalle stelle" e altre attività con riferimenti
al cristianesimo, assunta in seguito a una
disposizione ministeriale. Io sono molto
contrariato e rammaricato, perché si trat-
ta della nostra cultura, a cui si vuol porre
un freno in nome dell’integrazione». Lu-
nedì la dirigente scolastica dovrebbe in-
contrare l’amministrazione comunale. «Se
fosse vera una simile disposizione, è as-
surdo: la Chiesa è fatta dal popolo e per il
popolo e non può essere cancellata la sto-
ria del cristianesimo e la sua tradizione»
protesta don Cossu, sacerdote della chie-
sa di San Giuseppe a Golfo Aranci, pronto
da subito a fare lezione ai bambini.
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2013, LA PRIMA INCHIESTA DI «AVVENIRE»
Sotto, la prima pagina con la quale il 6 agosto 2013 «Avvenire» annunciava
l’avvio di una campagna informativa sulla surrogazione di maternità, con
un’inchiesta protrattasi in numerose puntate per documentare un fenomeno
ancora pressoché ignoto nel nostro Paese come l’uso di donne che affittano
il loro grembo per gravidanze conto terzi. Da allora l’impegno di «Avvenire»
non è mai venuto meno, con costanti aggiornamenti su una piaga globale.

La denuncia
Parole chiare all’opinione
pubblica e all’Europa:
«Non possiamo accettare,
solo perché la tecnica 
lo rende possibile, e in
nome di presunti diritti
individuali, che le donne
tornino a essere oggetti
I bambini non sono cose
da vendere o da donare»


